Kalath, proprio in quel mentre, aveva infatti tirato fuori dalle tasche della sua giacca una carta, uno degli Arcani Maggiori, una carta che risplendeva con la sua immagine dai toni azzurri e marroni, dalla sua rappresentazione di equilibrio e di armonia. Iniziò a prepararsi per invocare l’energia di quel tarocco, e le parole iniziarono a muoversi nella sua bocca in rapida successione, come se non assumessero più significato: “Res denil linay unai kalathu amashi  resdenil linay unai kalathuamashi redenilinaynaikalthumashi”. 

~Non mi piace assolutamente questa situazione... no, no davvero~, pensò Tucker. Da quella posizione rialzata era difficile che non l’avessero visto arrivare, pertanto il guerriero decise di uscire allo scoperto nel tentativo di comunicare con Erik e Lexer. Guardando nella loro direzione si accorse che costoro non avevano ancora notato l’appostamento sulla roccia, o così almeno gli sembrava, e fregandosene di ciò che sarebbe successo, chiamò a gran voce il chierico, indicando con un braccio la tenda. “Erik. Erik, lassù!!”

Il Sacerdote della Vera luce istintivamente seguì con lo sguardo il punto che il guerriero che si trovava sulla sponda opposta gli stava indicando. Alzata la testa poté distinguere, mezza nascosta dalle rocce aguzze, la tenda anche se da dove Erik si trovava la visuale non era delle migliori. Un bagliore particolare però colpì l’occhio del chierico, un riverbero di luce che poté riconoscere con estrema precisione perché lo aveva trovato poco prima; la lama del Rinnegato, la splendida katana, riluceva sotto il pallido sole, mentre la pioggia continuava a bagnarne l’elsa. “Ecco dove vi eravate cacciato! Soltanto un uomo lucertola avrebbe potuto arrampicarsi fino a lì in così poco tempo”, esclamò il giovane dalle trecce rosse. 

Ma Kalath era impegnato in tutt’altro. Il suo viso era già contorto per lo sforzo, e la sua lingua si muoveva facendo unire parole che apparentemente erano senza senso. La sua voce, il tono con cui si esprimeva, non appariva neppure più il suo. Era una voce tetra, profonda, bassa, cupa: “Res denil linay unai kalathu amashi  resdenil linay unai kalathuamashi redenilinaynaikalthumashi”. Poi alzò quello che aveva in mano, e i colori della Carta che impugnava fuoriuscirono da essa come se l’aria li strappasse e li risucchiasse. Le linee nere che segnavano i contorni si contorsero creando serragli intorno ai colori che vagavano nell’aria, e come tanti fili di una ragnatela si allargarono fino a ricadere su tutta la zona circostante; pulsavano come se fossero stati vivi, e quando Kalath con un brusco gesto staccò la carta dalla magica tela che si era costruita, tutto disparve, e sembrò come prima,  ma qualcosa era mutato, qualcosa non era più come prima. Il ponte di roccia che aveva permesso a Junior di passare dalla parte opposta, la galleria scavata nella roccia che permetteva un passaggio sul suo dorso, era scomparso. Non c’era più. Al suo posto c’era solamente della tremenda, calda lava. Scorreva secondo il suo ritmo consueto, e non sembrava volersi arrestare. Junior, Erik e Lexer erano isolati dall’altra parte della riva, a più di dieci metri dalla riva opposta

Junior era sbalordito. Un attimo prima stava osservando il varco roccioso e ora era scomparso! Dileguato nel nulla. Completamente svanito. ~Come è possibile?...cosa è accuduto? ...~. Il passaggio non poteva essere stata un’illusione, lui ci era passato poco prima; no quel passaggio era reale! Dopo qualche secondo di sbandamento, capì che solo una potente magia poteva causare simili effetti. Poteva essere già morto a quest’ora, se solo la magia fosse stata scagliata prima. Se l’era scampata per un pelo. 

Al cenno di Kalath gli uomini che si trovavano con lui saltarono fuori e con agili balzi si ritrovarono sul sentiero che proprio in quel momento stava percorrendo Tucker. Di certo non era passato inosservato, e adesso era divenuto la «preda» della tela di un abile stratega. 

Junior vide quei tali uscire allo scoperto e attaccare improvvisamente coloro che si trovavano sull’altra sponda il resto del gruppo. ~Accidenti a loro!!!!...sono stati dannatamente furbi ....hanno escogitato bene questa trappola ....~, pensò il mezzelfo. Rimase ad osservare la scena, come per gustarsela, ~Ora sarà davvero interessante vedere come se la caveranno quelle ragazze ...e sopratutto quel Tacker,....vedremo se è così bravo a combattere, come lo è a letto....~. Il riferimento era volutamente alla sera trascorsa, i cigolii del letto e i mugolii di piacere non erano scappati certo alle orecchie dell’ insonne stregone. Se qualcuno di loro forse sperava nel suo aiuto si sbagliava di grosso. Se prima aveva salvato Lexer, questa volta sembrava non voler muovere un dito. Da che parte stava? Junior era davvero un essere contraddittorio nelle sue azioni, nessuno poteva immaginare come si sarebbe comportato di volta in volta. Forse neppure lui lo sapeva. 

 ~Lo sapevo, era una trappola~ si disse Tucke; era rassegnato all’evidenza di essere caduto in una perfetta imboscata, ma avrebbe potuto fare ben poco per evitarla. Il guerriero ora era da solo, di fronte a tre uomini-lucertola, ma questi erano diversi, diversi da tutti quelli che avevano incontrato fino ad allora e che si erano battuti con loro. Il loro capo evidentemente era Kalath, e scendendo dal pennone con la lama dorata sulla spalla aveva con sul volto un aria beffarda. Proprio in quel momento, in fondo al sentiero, apparvaro però Milika, Bright Sun e Priscilla, che nel frattempo avevano percorso la strada che le separava dagli altri. Kalath disse allora: “Non vi sssiete voluti accontentare di donarmi le vosstre armi, e cossssì sarò cossstretto a prendermi con la violenza anche la vossstra vita”. 

L’azione degli uomini lucertola era stata estremamente rapida. Probabilmente avevano studiato quel piano appositamente per ostacolare loro dato che se avessero adottato quella tecnica ogni volta che dovevano tendere un’imboscata molto probabilmente i passaggi di roccia sarebbero scomparsi molto rapidamente. Soltanto adesso però Erik si rendeva conto di quanto era stato poco previdente. Aveva sperato di potersi ricongiungere con il gruppo e con Priscilla non appena avessero trovato un nuovo guado più sicuro, ma così facendo invece aveva esposto gli altri ad un pericolo maggiore. Quei quattro mostriciattoli erano riusciti a dividerli ed adesso le ragazze e Tucker si trovavano completamente isolati da loro. Le parole del Rinnegato giunsero confuse alle orecchie del chierico perché la pioggia, il vento ed il crepitare della lava creavano un rumore di sottofondo quasi insopportabile. Quegli uomini lucertola erano davvero tutti una stirpe malvagia, il ragazzo dalle trecce rosse era però convinto che dovessero essercene sicuramente anche alcuni dotati di buon cuore; non certo Kalath ed i suoi scagnozzi. Bisognava agire, non c’era molto tempo. Le arti magiche del semiumano armato di katana erano troppo forti ed andavano neutralizzate con rapidità. Separato da Priscilla Erik cominciò a fremere, sentiva un sentimento represso crescergli nel cuore e cercava di resistere ai propri impulsi ma per sfogare la propria ira gridò: “Fuggi Kallath il Rinnegato! Fuggi prima che l’Ira di Isir piombi sulla tua testa, essere immondo! Torci un solo capello ad una sola di quelle persone e la tua anima sprofonderà nelle tenebre più oscure, negli inferi più orribili!”. Non aspettò oltre però e tra sé e sé sussurrò qualche cosa nella lingua degli Antenati; se qualcuno avesse potuto comprendere quelle frasi avrebbe potuto udire: ‘O Isir, Dea Fulgente, possano le mie parole volare rapide come il Falco delle Vedette, possano le mie frasi correre come il vento fra le fronde, possano la mia voce pentrare i mari e le rocce” 

Kalath intanto si gongolava e rivolgendosi a Tucker lo minacciò: “Vedi?.I tuoi amici sono issssolati dall’altra parte, e non potranno di certo intervenire per aiutarti. La tua unica posssssibilità sono due bambine e una donna troppo bella per queste terre; probabilmente dopo che ti avremo battuto ci divertiremo con lei....bwuahhahahah!!!”. Gli uomini che egli comandava indossavano degli abiti molto strani. Due di essi avevano una lunga giacca scura con uno strano simbolo sulla schiena, sembrava ancora quello che poco prima Erik aveva visto sulla katana di Kalath: il sole con i raggi ondulati. Il terzo invece aveva uno strano corpetto acuminato e impugnava un vero mazzafrusto da combattimento. Uno di quelli con la giacca lunga aveva al posto degli occhi uno strano congegno probabilmente mosso dalla magia, che doveva essere una specie di visore, ed impugnava una spada corta. L’ultimo, strascicava sul terreno un gran numero di lembi di cuoio e nelle mani impugnava due coltelli acuminati. Il capo dei rettiloidi disse allora: “Preparati a combattere guerriero, Kalath ed i suoi Predoni non avranno pietà!”. Così gli scagnozzi lo accerchiarono, ed attesero una sua mossa, mentre Kalath, sempre con la sua katana in spalla, si diresse verso Milika e Bright Sun, osservando con un aria strana le forme della bellissima donna. 

Gli esseri che stavano circondando Tucker non avevano subito attaccato, ma semplicemente lo squadravano come per sfidarlo, certi che non avesse via d’uscita. Ed effettivamente la situazione non era molto buona. Il fatto che Kalath non lo stesse affrontando e che si stesse movendo nella direzione da cui Tucker era venuto significava che le ragazze stavano sopraggiungendo. Perciò guadagnare un po’ di tempo poteva non essere una stupidaggine. Inoltre c’erano sempre Erik e Lexer dall’altra parte, così come Junior: non poteva essersi volatilizzato, la speranza era che fosse ancora al di qua del finto ponte. Con rapide occhiate studiò gli immediati dintorni: il pericolo maggiore, non considerando gli uomini-lucertola, era il fiume di lava. ~Bene: se decidono di spingermi verso il greto posso dire addio a questo mondo... E’ quindi meglio se riesco a mettere loro con le spalle al fiume. Ma certo! In quel modo se il chierico ha la possibilità di attaccare da quella distanza saranno loro ad essere colpiti per primi, in un certo senso mi farebbero da scudo. Spero che Erik capisca il mio movimento...~ 

Mantre Kalath si stava rapidamente avvicinando alle due ragazze, Milika e Bright Sun, che accompagnavano Priscilla, quest’ultima ebbe un sussulto di paura e si nascose dietro alle gambe di Milika. La cartomante non attese molto e mise a frutto tutte le sue conoscenze nel campo della cartomanzia. La splendida fanciulla intuiva in un certo senso che sarebbero finiti nei guai. ‘Tutta colpa dei maschietti’, borbottò tra sé, tuttavia sembrava più interessata ad altro. “Senti, Bright Sun...”, disse poi a voce più alta, “Penso che qui ci stiano prendendo per il naso. Riesci a tenere occupato quel Kalath per un po’, sì?”, si mise di fronte a Priscilla, come per proteggerla da un eventuale pericolo, dopodiché estrasse una carta dal suo contenitore. 

Con quelle poche parole Milika aveva risvagliati lo spirito combattivo della ragazza dalla lunga treccia rossa o almeno, una piccola fiammella si accese nell’animo infuocato della ragazza. Erano state prese in un’imboscata e la situazione non sembrava assolutamente delle più facili. Nonostante questo, Bright Sun si sentì di nuovo viva: sospinse con la mano il rotolo di carta che stava accarezzando, in modo da premerlo il più possibile all’interno della borsa cintura, quindi sorrise e si scrocchiò le mani con un sonoro rumore. “Consideralo già fatto. Concentrati e fai del tuo meglio,  mi raccomando” disse la combattente mentre dava una botta amichevole alla mano della cartomante, per infonderle ed infondersi coraggio, poi avanzò verso Kalath. Quest’ultimo sembrava intenzionato a combattere Milika, ma non aveva considerato quella piccola variabile che era la ragazza dai capelli rossi. 

L’uomo lucertola vide che la ragazza estraeva una carta da un cofanetto ed immaginò che al suo interno ve ne trovassero altre, ma capì anche che quella donna poteva essere un potenziale pericolo. Ma non poté fare niente, perché Bright Sun sembrava parargli la strada di fronte a Milika. Se avesse voluto raggiungere la cartomante, almeno fisicamente, avrebbe dovuto superare la monaca. 

‘Se quel pivellino crede di fregarmi con così poco...’, sghignazzò con se stessa la ragazza dai capelli rosa mentre si concentrava sulla carta. Le sue parole non avevano senso, eppure erano ben diverse da quelle che aveva pronunciato Kalath. Beh, la lingua madre di Milika in effetti era un po’ bizzarra. 

La Carta utilizzata da Milika brillò, e tutto intorno si spanse un odore di incenso e di candela. I fumi che si erano prodotti circondarono Kalath avanzando lungo tutto il terreno e creando degli strani vortici di delicata nebbia. Poi, tutto di un colpo i fumi si ritrassero, e la conoscenza giunse alla mente di Milika. Kalath aveva senza dubbio utilizzato una carta di media rarità, l’Arcano Maggiore dell’Eremita aveva creato per lui l’isolamento di Erik, di Lexer e di Junior dall’altra parte del caldo torrente di lava. Probabilmente la carta dell’Eremita era l’unica che possedesse il Rinnegato, ma non si poteva di certo giurare. Nella sua mente si poteva leggere una malvagità insignita nelle più profonde cavità, forse tutto a causa di un fatto passato, ormai sepolto: un trasferimento, una vendita, forse uno scambio per qualche altra cosa. Riuscì a vedere anche l’odio che provava per qualcuno, ma non riuscì a capire per chi. Poteva solamente sapere che questa non era la prima volta che attaccavano dei viandanti, e che di solito avevano sempre avuto partita vinta. Le facce sconvolte degli uomini che venivano barbaramente uccisi, erano ancora stampate nella mente di Kalath. Milika riuscì anche ad intuire che egli nascondeva ancora qualche cosa, forse un metodo per ribaltare la situazione in campo di battaglia, ma non riuscì a capire nient’altro. La Carta di Milika divenne grigia, per poi riassumere lentamente la sua colorazione precedente. L’uomo lucertola era rimasto colpito da quel tarocco, e adesso lo bramava. Abbassò la sua katana da sopra la spalla e la appoggiò a terra. Con la mano destra impugnava l’elsa con superficialità e con l’altro braccio aprì la giacca di cuoio che portava, dalla parte destra, in modo da far scorrere la manica indietro e avere una libertà di movimento maggiore; quindi disse: “Vi ssssconfiggerò e poiiiii mi preeeeenderò la vossssstra carta e vooooi, bella cartooooomante”. Era rimasto veramente affascinato da Milika. Non vedeva l’ora di aver sbrigato il combattimento per potersi divertire con la bella donna. Con estrema velocità roteò la katana in aria e abbassandola di colpo si gettò contro la monaca dalla treccia rossa. 

La monaca attese l’arrivo del nemico, respirando profondamente e piegando leggermente le gambe; provò ad innervosire il suo avversario, com’era nel suo stile. “Vediamo quanto sei forte, non lo sai che sono capace di fermare una Katana con le mani???”, gli domandò;  e in effetti, quella era una delle sue tecniche preferite... 

Ma l’’uomo lucertola fu veloce. Più veloce della cartomante ad utilizzare la propria carta. La sua arma sibilò nell’aria in direzione della monaca, e tutto l’impeto di Kalath si riversò su Bright Sun, convinto di poter battere la ragazzina dalla treccia rossa in ogni momento. Numerosi zampilli di sangue si riversarono sul terreno. Le mani della monaca avevano rallentato la corsa della Katana, ma la lama aveva ugualmente danneggiato i palmi delle mani e era calata caparbia contro la ragazza, tagliando gli abiti resistenti che indossava, ferendola all’altezza della spalla. Il sangue aveva macchiato anche la katana dell’uomo lucertola, che adesso la portava indietro, sgocciolandola sul terreno roccioso e sibilando: ‘Questo é sssolo l’inizio’. 

Proprio in quel momento le formule della cartomante terminarono. Il terreno sembrò vibrare per un attimo, e la lava fermarsi lungo il suo corso. Apparve come se il terreno sotto ai piedi dei presenti dovesse crollare, ma quello era solo il preannunciarsi di qualcos’altro. Si sentì un rumore metallico, come se si fosse rotto qualche cosa e immediatamente dopo si udì un leggero sibilo, ma lo stesso Kalath non poté farci caso, perché era distratto dall’eccitazione dello scontro contro la monaca. Il sibilo si fece più acuto e in un istante una grande fiammata avvolse il corpo dell’uomo lucertola. Le fiamme si alzarono alte fino a qualche metro, e Kalath non poté fare a meno di gridare. Il suo prezioso congegno di autodifesa per le situazioni critiche si era rotto da solo. Dopo qualche secondo le fiamme diminuirono e si spensero consumando la giacca di cuoio che indossava, mostrando alla luce della luna che spuntava all’orizzonte, dei piccoli tubi metallici su entrambe le braccia che andavano a convogliarsi sulla schiena. Ai polsi aveva dei bracciali che gli permettevano di tener fermi i tubi e di dare il via ad un getto quando ne aveva bisogno. Una vera diavoleria che era raro trovare per le terre comuni delle Bloodlands. 

Tucker nel frattempo era accerchiato dai tre uomini lucertola, che volevano attendere una sua mossa prima di agire. Evidentemente si sentivano abbastanza sicuri delle loro probabilità di supremazia ma il guerriero aveva ormai deciso come avrebbe agito: odiava combattere senza conoscere niente del suo avversario, senza sapere di cosa doversi preoccupare maggiormente, ma soprattutto temeva le sue non perfette condizioni fisiche; ma ormai non aveva più il tempo neanche per pensarci. Ci provò e basta. Sguainò la spada e attaccò l’essere più lontano rispetto al fiume di lava e contemporaneamente con una mossa tanto veloce quanto agile si spostò leggermente verso sinistra cercando di obbligare gli avversari a volgere le spalle al torrente. In questo modo lui si sarebbe trovato esposto agli attacchi dei nemici, ma quantomeno loro sarebbero stati presi di sorpresa da eventuali contrattacchi dei suoi compagni. 

La spada di Tucker si mosse nell’aria, ma la sua velocità era enormemente ridotta. In quel momento si rese conto che gli uomini lucertola sarebbero stati ben più pronti di lui, e che in quelle condizioni poteva solamente sperare di resistere fino a portare i suoi avversari nel raggio d’azione dei suoi compagni. Difatti l’affondo del guerriero librò nell’aria, ma non riuscì a colpire niente. Si udì solamente un sibilo, e la spada che batteva contro il terreno roccioso. L’uomo lucertola che aveva cercato di attaccare, quello con lo strano oggetto oculare, si era spostato di lato, mandando letteralmente a «vuoto» il guerriero e lasciando campo libero ai suoi compagni. Sbilanciato in quel modo era un appetibile preda. Il primo ad agire fu quello che impugnava i coltelli. I suoi lembi si mossero sul terreno, e le sue mani serrate intorno ai coltelli, andarono a scontrarsi contro l’armatura del guerriero. Questi ebbe solamente un piccolo contraccolpo, e se non subì ferite, dovette ringraziare la sua spessa difesa. L’uomo lucertola ritrasse le mani, e si spostò di lato impedendo al guerriero di fuggire dal cerchio che avevano creato. A quel punto giunse l’attacco dell’uomo lucertola con in mano il mazzafrusto. La ruota chiodata roteò su sé stessa e andò a colpire il guerriero alzandolo dal terreno e scaraventandolo un paio di metri più in là, sul terreno duro. La palla chiodata aveva danneggiato seriamente l’armatura, e sulla corazza frontale si era frantumata in più pezzi. Cosa sarebbe accaduto se non avesse indossato niente? Sentiva scorrere il sangue sul suo petto, e la botta aveva sicuramente incrinato qualche osso. Se avesse ricevuto un altro colpo del genere sarebbe forse stato sicuramente steso. Ma non c’era tempo per pensare. L’uomo lucertola con l’oculare, stava già sopraggiungendo per attaccare di nuovo il guerriero. Tucker era riuscito a guadagnare un paio di metri: adesso, si trovavano a circa cinque metri dalla sponda del fiume di lava, ma a quale prezzo? L’uomo lucertola con il mazzafrusto in mano, sembrava compiacersi del danno arrecato al guerriero. 

A quel punto però l’ energia magica prodotta prima dal chierico, dall’incantesimo richiamato, si alzò finalmente dal terreno inglobando la figura di Erik. Delle scie luminose si alzarono fino a qualche metro sopra al sacerdote stesso, per poi richiudersi nel suo petto, scomparendo all’interno del suo corpo. Una nuova vitalità sgorgò nelle vene del chierico e come se fosse caduto in uno stato di immobilizzazione motoria, fu impossibilitato da effettuare ogni spostamento dal punto dove si trovava, ma adesso sentiva che le forze che erano scomparse nelle sue gambe potevano essere utilizzate per evocare gli incantesimi ad una velocità ben maggiore. Infatti le parole adesso fluivano nella mente del giovane dalle trecce rosse con una rapidità inimmaginabile: frasi, monologhi, frammenti di preghiere dimenticate si rincorrevano vorticando, apparendo e scomparendo all’improvviso. Questo non impediva ad Erik di formulare propri pensieri e di analizzare la situazione che aveva intorno. I piedi e le gambe erano divenute rigide e pesanti come colonne di marmo; il giovane chierico non poteva muoversi ma la lingua riusciva ad agitarsi con una rapidità maggiore ed una destrezza insperata. Gli occhi corsero a Priscilla che si trovava a qualche decina di metri in linea d’aria da dove era lui, difesa dagli attacchi del Rinnegato da Bright Sun e da Milika. ~Uno contro due...dovrebbero riuscire a difendere la piccina per un po’~, pensò spostando lo sguardo verso Tucker, impegnato in un combattimento cruento ed a quanto poteva desumere, piuttosto difficile. ~Kalath a te penserò dopo, non ti preoccupare...nessuno se la prende con le fanciulle e con i bambini...sulla tua tomba scriverò personalmente «Kalath il Vile»~. Erik alzò le braccia e, tenendole puntate contro i due uomini lucertola che stavano colpendo Tucker iniziò a proferire parole incomprensibili. In fin dei conti i compagni del sacerdote della Vera Luce le avevano udite spesso durante quella marcia ma adesso venivano pronunciate con una tale rapidità che nessun orecchio umano avrebbe potuto comprenderle senza un minimo di allenamento e di attenzione. La pioggia continuava a scendere incessantemente, creando rivoli di fango che tumultuosamente scendevano nel fiume di lava e che, immediatamente si dissolvevano in vapor acqueo; poca luce filtrava dai nuvoloni neri che coprivano il cielo ma non appena Erik ebbe finito di declamare la proprie orazioni uno spiraglio squarciò la coltre nera ed un singolo raggio del sole ormai morente colpì il sacerdote della Vera Luce, illuminandolo tutto. Spire scintillanti avvolsero il chierico condensandosi poi in sei grossi globi fatti di pura essenza di luce che iniziarono a roteare nervosamente attorno alla figura trasfigurata del giovane dalle trecce rosse. L’ultima parole che pronunciò Erik fu “Ite!”, e le tre sfere partirono velocemente alla volta dei due uomini lucertola. 

Lexer, accanto ad Erik, si sentiva invece del tutto impotente: cosa poteva fare lui?  ~Dannazione non posso proprio far nulla~, pensava il guerriero mentre il sudore misto a pioggia gli scendeva lungo il volto. Poi d’un tratto gli venne in mente che forse ciò poteva essere solo un allucinazione come quei miraggi che aveva visto tanti anni prima sull’isola di sabbia di Molof. ~Devo controllare,potrebbe realmente essere solo un effetto ottico e non realtà...~ .Così il guerriero si avvicinò al punto in cui prima si ergeva il ponte di roccia e con la sua asta provò a colpire il terreno: anche se lui vedeva solo la lava bollente e non il ponte. L’asta si avvicinò cautamente al luogo dove prima si trovava il largo arco di pietra, scavato anni dopo anni dalla lava, e quello che aveva solo temuto era realtà: la roccia non c’era più, al suo posto c’era solamente aria. Non era invisibile, ma del tutto intangibile. La sua asta scorreva libera senza alcun problema il passaggio era realmente scomparso. 

La situazione stava precipitando rapidamente. Tucker era letteralmente svuotato di energie, l’agilità e la prontezza erano le sue doti migliori durante i combattimenti, ma adesso sembrava reggersi a malapena in piedi. Il colpo ricevuto, oltretutto, gli aveva anche provocato parecchio dolore: il mazzafrusto aveva rovinato abbastanza facilmente la sua armatura, non avrebbe retto ad un altro scontro del genere. ~Probabilmente è lui il più pericoloso, almeno per quello che hanno dimostrato fin qui, devo fare attenzione soprattutto a lui~. Il colpo lo aveva spinto qualche metro più indietro, ma fortunatamente il guerriero non aveva perso la calma: adesso era seduto per terra e lo stava per raggiungere il terzo uomo-lucertola, quello armato con una spada corta. Da quella posizione riuscì a intravedere alle loro spalle degli strani raggi di luce: erano ben visibili perché le nubi avevano reso la giornata molto cupa e probabilmente si stava anche avvicinando il tramonto. Questa luce sembrava emanarsi dal chierico: era sicuramente un incantesimo. Non avendolo mai visto in azione, Tucker non sapeva che tipo di magia stesse preparando, ma sperò ardentemente che fosse per la sua difesa. L’uomo-lucertola con l’oculare adesso era veramente vicino ed il tempo per reagire stava diminuendo velocemente. Durante il volo, il guerriero era riuscito a mantenere il controllo della spada, ma si stava rendendo conto che non gli sarebbe stata molto utile. ~E’ meglio che usi il pugnale: è più leggero e più facile da maneggiare, soprattutto è più adatto per uno scontro ravvicinato....~. Tucker aveva infatti deciso di gettarsi addosso all’essere che lo stava affrontando: quest’ultimo brandiva una spada che, anche se corta, difficilmente poteva essere ben utilizzata in un corpo a corpo. Magari sperava anche di sorprenderlo con questa mossa. Inoltre, nel caso che la mossa fosse riuscita, se gli altri due avessero voluto colpirlo di nuovo, avrebbero rischiato di far del male anche al loro compagno, anche se Tucker dubitava che importasse loro qualcosa. Lasciò quindi la presa dall’elsa della spada e aspettò proprio che il suo avversario si trovasse nella sua area d’azione; appena l’istante giusto arrivò, sfilò il pugnale dal suo stivale destro e si gettò contro all’uomo-lucertola.

L’azione del guerriero fu veloce, e sembrò che la pesantezza che aveva sulle gambe, sul corpo a corpo, non si facesse sentire più di tanto. La lama del pugnale brillò sotto il primo riflesso della luna, e la giacca bianca dell’uomo fu attraversata all’altezza del fianco destro, tranciando le carni e togliendo il respiro al rettiloide con il bioculare, ma anche Tucker era stato ferito. La spada corta l’aveva tagliato sulla coscia destra, prima di cadere a terra sfuggita dalle mani dell’uomo lucertola. L’uomo lucertola colpito si accasciò, toccandosi il fianco e annaspando cercando di riprendere il respiro, ma poco a poco tranquillizzando l’affanno. Aveva però lasciato sul terreno molto sangue, e continuava a perderlo. 

Le sfere di luce partirono luminose, attraversando il fiume di lava e arrivando sull’altra sponda, in direzione dei tre uomini lucertola. Avrebbero colpito solamente due di essi, mentre un terzo sarebbe stato libero di agire. Le sei sfere energetiche centrarono in pieno entrambi gli uomini lucertola rimasti, logorando i loro abiti. Quello che vestiva la giacca bianca e che si trascinava dietro numerosi lembi di cuoio, fu sbalzato all’indietro, scaraventato a terra un paio di metri più indietro, e sputò sangue misto a saliva. La sua giacca era completamente corrosa. Rimase a terra, stordito per il colpo, e si guardava intorno toccandosi la testa, ma in breve sarebbe stato meglio. L’altro, quello armato di mazzafrusto, rimase fermo, immobile sulle proprie gambe. Le sfere energetiche colpirono la sua strana protezione a punta, e lo ferirono marginalmente alla testa e ad una gamba. L’armatura si crepò, e sul terreno i suoi piedi avevano creato un solco di una decina di centimetri, ma era rimasto incollato al terreno, e mettendo di nuovo mano al suo mazzafrusto, si scagliò contro Tucker per finirlo. Il mazzafrusto roteò veloce, e sembrava volesse il sangue del guerriero ancora una volta. 

Anche Lexer voleva fare qualcosa, ma cosa? Dopo aver amaramente constatato che non era in grado di far nulla così andò alla ricerca dello stregone, sparito chissà dove, sperando in suo aiuto; lo intravide poco dopo nei pressi di un vecchio albero, seminascosto. Cosa ci faceva lì?

Che avesse paura? O stava invece tramando qualcosa? Stava forse preparando un incantesimo da lanciare a sorpresa? No, niente di tutto questo. La sua era più indifferenza, si limitava ad osservare dall’alto quella feroce e inaspettata battaglia. Era curioso di vedere come se la cavavano i suoi compagni, in un certo senso li voleva vedere all’opera per capire quale fosse il loro reale valore in battaglia, e dato che questa volta lui non era immischiato nella lotta, aveva per la prima volta, l’opportunità di studiare bene le loro abilità, le loro mosse, i loro più segreti poteri, osservandoli semplicemente da spettatore. Tanto per quello che ne sapevano, lui poteva essere anche in mezzo al bosco degli Scheletri o chissà dove. Li scrutava quindi molto attentamente  e se il suo sesto non si sbagliava  allora avrebbero avuto la meglio anche in questa avversa occasione. In modo o in un altro se la sarebbero cavata. In fondo, dentro di sé credeva che fossero tutti dei tipi capaci, avrebbero venduto cara la pelle prima di crepare, di questo ne era certo. Da quando gli aveva incontrati aveva avuto questa sensazione. Ora la voleva verificare. Per Kalath e i suoi briganti non sarebbe stato così facile eliminarli, anzi non si rendevano conto che se prima fossero rimasti nella tenda, magari a fare un pasto o a chiacchierare, avrebbero fatto la cosa più dannatamente giusta della loro stupida vita. Quella stessa stupida vita che tra poco sarebbe svanita, estirpata, finendo miseramente negli inferi più oscuri, assaporando la dannazione eterna; ~Si, avrebbero fatto meglio a rimanere in quella tenda~. 

ma oramai Junior era stato scovato, non poteva farci nulla. Pertanto si mosse da dietro l’albero portandosi allo scopero completamente, si appoggiò quindi con la schiena al grosso fusto, incrociò le braccia e aspettò che gli fosse vicino. “Come puoi stare li fermo senza far nulla...Di grazia intervenite!!! Non costringetemi a convincervi”, gli gridò Lexer Il fuoco ardeva degli occhi del giovane che a guardarlo bene sembrava completamente fuorì di sé e con aria quasi di sfida fissava Junior dritto negli occhi. Poi aggiunse: “Allora, sto aspettando una risposta”. Lo stregone lo fissò freddamente negli occhi per nulla intimorito da quelle fanatiche minaccie da strapazzo; poi parlò, la voce era pacata ma le parole erano gelide, il tono indifferente, distaccato: “Cosa credi, che sia qui per pararvi sempre le spalle, eh? Che debba io proteggervi??? No, non funziona così, non in questo mondo. Qua ognuno salva se stesso ed ognuno è responsabile delle proprie azioni. Prenditela piuttosto con te stesso! Non lo vedi come sei conciato? Se non fossi stato così stolto da attraversare quel ponte, a quest’ora saresti là pure te a combattere, a sfogare la tua rabbia, a menare la tua spada. Tu li avresti potuti aiutare, tu eri su quella sponda, non io!!!”. Il mezzelfo scosse la testa in segno di disapprovazione, poi chiuse gli occhi e aggiunse filosofeggiando a discapito della lotta in corso: “Voi umani, la razza umana in generale, così patetica ma così generosa! Mi fate quasi pena! Siete sempre pronti a darvi una mano. Perché ? Perché aspettate sempre un aiuto? Perché??? Dovreste imparare a confidare più in voi stessi e credere di più negli altri. Come potete superare le avversità se l’uno non crede nella forza, nelle capacità dell’altro? Credimi, i tuoi compagni se la caveranno bene anche senza di me o di te. Certo, usciranno da questa lotta fortemente indeboliti nel corpo, ma anche molto, molto rafforzati nello spirito. Sono appunto le più svariate avversità, gli ostacoli più insormontabili della vita, i nemici più impensabili e più forti di noi, che fortificano e modellano il nostro animo, facendoci sempre più crescere”. Fece una pausa di qualche secondo, raramente Junior parlava così tanto. Poi riaprì gli occhi, scrutò duramente Lexer e gli disse aspramente: “Ora levati di torno! Non farò nulla, se proprio ci tieni a saperlo”. Tanto più che oramai la battaglia stava volgendo verso la fine, decretanto inesorabilmente vinti e quindi i morti. Ora non c’era più tempo di intervenire per Junior. Dopo invece sapeva bene cosa avrebbe fatto, come avrebbe agito.

Lo sguardo del mezzelfo cadde poi sulla zona di combattimento dove Milika, protetta dalla attenta guardia della monaca, stava dando fondo a tutte le sue conoscenze per poter controbattere quel brigante della stirpe delle lucertole, ormai completamente invasato e spronato all’attacco dalle ferite riportate e dal dolore che le ustioni che portava su tutta la pelle gli provocavano. 

Kalath, che si era precedentemente accasciato in preda alle fiamme, osservò la cartomante e la monaca con uno sguardo truce, mentre la sua treccia cadeva a terra carbonizzata e la sua pelle si riempiva di bolle per l’eccessivo calore. Nella mano sinistra aveva ancora ben salda la katana, e si preparava a far ingoiare sangue ad entrambe. Si alzò, e si rese conto che la sua vista era leggermente alterata e che le sue gambe sembravano non sorreggerlo più come prima. 

 ~Povero illuso... Credevi davvero di farmela franca in quel modo? ~, la cartomante ghignò sadicamente verso l’uomo lucertola mentre riponeva la sua carta e ne estraeva una terza: “Te la cavi più a combattere che a usare le carte. D’altronde c’era da aspettarselo, trucchi da pivello come quelli. Heh”, la sua espressione di acuta arroganza e vile meschinità si fece più intensa, “E’ soltanto l’inizio della tua fine”. Contando sul fatto che Bright Sun fosse in condizioni di sferrare un contrattacco, cominciò una terza formula con la sua ultima carta. 

Infatti nonostante fosse ferita gravemente dalla katana dell’avversario, Sunny non sembrava percepire minimamente il dolore; anzi, era caricata da quella situazione. La sua difesa poco prima non era stata delle più impeccabili forse, ma lei era una tipa d’attacco anche se doveva comunque essere capace di adattarsi ad ogni situazione. In fondo però fermare a mani nude un lama affilata come la katana di Kalath non era proprio alla portata di tutti e qualcun altro avrebbe sicuramente visto schizzare in aria le dieci dita. Sorrise, stringendo i denti: “Te l’avevo detto che ti avrei fermato, pescherai un’altra carta sfortunata”, Bright Sun attaccò verbalmente Kalath, perché le mancavano le energie immediate per farlo in corpo a corpo; ad ogni modo continuò a mantenere la posizione di difesa, pronta a tentare un altro bloccaggio della lama se fosse stato necessario, non aveva paura perché la fiducia in se stessa stava crescendo. Presto sarebbe arrivato anche il suo momento per mettersi in luce. 

Ancora una volta, prima che la cartomante potesse utilizzare una delle sue carte, Kalath aveva già in pugno la sua katana e deciso a sbarazzarsi una volta per tutte della monaca per poi tagliare la testa di quella «strega», si gettò con sagacia contro Bright Sun. 

Il filo della katana, ormai completamente macchiato del sangue della combattente calò nuovamente su di essa, che armata solamente della propria volontà d’animo, si decise ancora una volta per una parata. Quella era la tecnica del bloccaggio delle lame a mani nude, ma sarebbe riuscita contro un avversario del genere? Ancora una volta la presa della ragazza non fu sicura, e la spada le sfuggì, finendo per ferirla all’altra spalla, quella non ancora colpita dal colpo precedente. La lama della katana tintinnò ancora a terra, e venne ritirata da Kalath verso di sé, impressionando sul terreno numerose gocce di sangue. Quanto ancora avrebbe resistito Bright Sun prima di perdere conoscenza? 

In quel momento, quando Kalath stava ritirando la sua arma, Milika riuscì a terminare la formula per l’utilizzo della sua carta, e la indirizzò contro l’uomo lucertola, evocandone così gli arcani poteri. 

Nel cielo sembrò brillare per un momento la luna, ma era solamente una fugace sensazione, la sua luce era completamente coperta dalle nubi e quello che si poteva vedere adesso, al diradarsi delle nubi, era solamente qualche stella sparsa qua e là. I combattenti erano completamente bagnati, e l’ustione che perseguitava Kalath sembrava adesso alleviarsi in modo del tutto inconsueto. L’uomo lucertola osservò le sue braccia e le sue mani, e notò che le bolle erano sparite, e che i suoi occhi adesso riuscivano a vedere distintamente le cose: la monaca era sempre davanti a lui, completamente travolta dal suo colpo precedente. Adesso, si sentiva più sicuro che mai di riuscire a battere le due ragazze, ma c’era qualcosa che non gli tornava: perché ora stava meglio? La carta che aveva tirato fuori la bella donna, era forse il suo effetto? Kalath non riusciva a capire perché la donna lo volesse aiutare così e non capiva perché proprio adesso che stava volgendo a termine l’incontro. Le sue braccia e le sue gambe sembravano però sicure; vedeva muoversi la gente intorno, decisamente, più lentamente. Perché si muovevano così lenti? Poteva addirittura vedere lo sfumarsi dell’immagine dei movimenti precedenti: le sue percezioni, quella strega aveva modificato le sue percezioni! Tutto gli appariva ritardato: come avrebbe fatto a colpire la monaca adesso? Se fosse rimasta ferma forse. Si sentì mancare il fiato. Non sentiva più le grida dei suoi compagni dietro di sé. Che quella fosse la sua fine? Che da quel giorno non avrebbe più potuto osservare il mondo che lo circondava? Avevano sottovalutato i propri nemici, e adesso... e adesso ne avrebbero pagate le conseguenze. Lo sapeva. Un giorno aveva pensato che intraprendendo la carriera del predone sarebbe accaduta una cosa del genere, ma aveva sempre sperato che accadesse nel tempo più lontano possibile. Cerbero. Non si sarebbe più potuto vendicare? Non avrebbe più potuto tornare da libero? Temette il peggio, e dall’interno del suo corpo sentiva degli spasmi terribili. Le ustioni. Aveva perso troppi liquidi ed il suo cuore ne sembrava indebolito. Non riuscì più a tenersi in piedi, e si accasciò usando la katana come un bastone per sorreggersi e non cadere. Ansimava. 

Tucker poco distante era sempre alle prese con il suo avversario, in un feroce e sanguinolento corpo a corpo durante il quale sentì chiaramente la lama del pugnale penetrare nelle carni dell’uomo-lucertola e se ne compiacque. Finalmente una mossa azzeccata! Ma era molto lontano dal potersi considerare in salvo. Il suo avversario era comunque riuscito a colpirlo, seppur marginalmente, ma la fitta sulla coscia fece trasalire il guerriero. Tuttavia l’azione andata a buon termine aveva risollevato il suo morale e adesso era pronto a continuare la lotta, certo e sicuro come non mai che avrebbe combattuto fino allo stremo delle sue forze. Non l’avrebbero avuto facilmente. Ebbe appena il tempo di rendersi conto che l’uomo-lucertola aveva perso l’arma che l’attenzione fu attirata da un forte rumore lì vicino. Alzò lo sguardo per un secondo e vide l’essere con i coltelli sbattuto a terra dalla potenza della magia del chierico, ma la cosa preoccupante era che l’altro, quello col mazzafrusto, non solo non era caduto, ma si stava preparando ad un nuovo assalto, probabilmente quello decisivo. La vista della pericolosa arma che roteava nell’aria aguzzò rapidamente l’ingegno del guerriero, che in pochi istanti capì di avere una sola possibilità di scampo. ~Non ho più il tempo di fuggire, appena sono in piedi quello mi trapassa da parte a parte... no, l’unico modo è sfruttare il suo compagno e usarlo come scudo. Un tempo lo sapevo fare... ma lui me lo permetterà.?? ~. Cercò di ricordare in qualche secondo le mosse dei suoi vecchi allenamenti nel corpo a corpo: l’uomo-lucertola col bioculare non si era ancora ripreso del tutto dal colpo ricevuto e Tucker, che gli era praticamente addosso, sperava di sfruttare quei suoi attimi di smarrimento. Cercò di calcolare nel modo più preciso, per quanto era possibile, i tempi e finalmente lasciò la presa del pugnale afferrando contemporaneamente le spalle dell’uomo-lucertola: schiacciò il suo viso contro il suo corpo, per evitare eventuali reazioni del nemico, e con tutta la forza che aveva diede uno strattone e tentò di girarlo, proprio per parare il colpo del mazzafrusto. Sapeva benissimo che era un’azione dall’alto grado di difficoltà e che richiedeva una grande agilità e potenza, ma se anche non fosse riuscito a schivare del tutto l’assalto, sperava almeno di poter deviare o attutire la botta micidiale del mazzafrusto. 

Erik intanto dalla sponda opposta aveva potuto osservare che uno degli uomini lucertola che stavano attaccando Tucker era stato sbalzato a terra ma rimaneva ancora in piedi quello che usava la terribile palla chiodata. Il guerriero a terra stava lottando con il terzo manigoldo. Cosa fare per evitare che il nuovo compagno di viaggio finisse così repentinamente il suo vagabondare nelle terre di Verdise? Ancora parole arcane furono pronunciate, ancora la voce del sacerdote rimbalzò nelle anguste vallate sepolte dalle lave ormai fredde, percorse da fiumi di magma rovente, senza che nessuno avesse la facoltà di comprendere ciò che egli stava dicendo. La luce delle tre sfere non si era ancora spenta che già nuovi bagliori cominciarono a salire dalle bolle di lava che scoppiavano, andando a formare nuovi globi luminosi che subito, roteando e sibilando, squarciarono la nebbiolina calda e si diressero verso l’uomo lucertola che roteava il mazzafrusto. Poi, caduto in ginocchio, incurante della pietre aguzze che gli stavano ferendo gli arti inferiori e della pioggia che gli inzuppava le vesti ed i capelli, Erik allargò le braccia e continuò il suo pregare, invocando l’aiuto della Somma Luce, e mentre pregava piangeva per la sofferenza di vedere i propri compagni in così seria difficoltà. 

Il chierico della luce era sfinito. L’energia magica si stava rapidamente consumando e ben presto gli incantesimi evocati avrebbero attinto energia direttamente dalla sua linfa vitale. Ma la sua fede era tale che non si sarebbe arreso dinanzi a nessuna difficoltà. Doveva far presto, e questo lo sapeva, e la sua magia accorse in aiuto del guerriero Tucker. Gli incantesimi evocati contemporaneamente, agirono come fili di una stessa rete. Mentre le sfere energetiche si dirigevano verso l’uomo lucertola armato di mazzafrusto, la lava sotto di esse si sollevò, e magicamente, andò ad unirsi alle sfere energetiche creando delle vere e proprie bolle di lava scoppiettanti per l’energia incamerata all’interno. La prima di esse mancò il bersaglio, ed andò un po’ più indietro a distruggere il terreno, ma le altre due, mentre il mazzafrusto si stava avvicinando pericolosamente a Tucker, colpirono il furfante in pieno petto, facendogli sputare sangue, alzandolo dal terreno e scaraventandolo contro una parete rocciosa. Il mazzafrusto, sbalzato dalla sua mano, per la forza centrifuga ricevuta balzò dentro la lava, producendo un alto zampillo. Gli occhi dell’uomo lucertola, ancora attaccato alla parete, erano completamente sbarrati, e le sue membra fumavano per il calore ricevuto. Rimase incassato nella parete rocciosa mentre reclinava il capo e spirava, poi ricadde pesantemente a terra con un tonfo sordo, la sua vita era finita in quell’istante. 

L’uomo lucertola fornito di bioculare intanto, era ancora sofferente per la ferita, un po’ intontito per l’apparente mancanza di ossigeno, e non fece opposizione alla presa di Tucker. Si fece spostare come fosse stato un oggetto, e quando il suo sguardo finì ad osservare il suo compagno che roteava il mazzafrusto, solo allora si accorse del pericolo, ma era troppo tardi, non avrebbe potuto fare niente per evitare quel colpo. Proprio in quel l’istante però una luce accecante passò alla loro sinistra, e colpì il brigante facendogli schizzare via l’arma. L’uomo lucertola aveva visto la morte del suo compagno in modo ravvicinato, e questo fatto unito al continuo fluire del sangue dal suo fianco l’aveva letteralmente sbiancato. Tuttavia la sua agilità era ben più maggiore di quella di Tucker, e in un attimo, benché sfornito di arma, afferrò le mani del guerriero e con una rapida mossa riuscì a scaraventarlo a terra dall’altra parte, sfruttando il suo corpo come catapulta. Poi, per l’estrema fatica, vacillò leggermente, e come smarrito, cercò la figura del suo leader, di Kalath. Rimase immobile ad constatare che il suo capo era in difficoltà di fronte alle due donne, benché una di esse si trovasse in un lago di sangue continuava comunque a combattere strenuamente con il coraggio di un leone e l’agilità di una lince. Si voltò ancora per cercare l’altro compagno, ma l’uomo lucertola con i pugnali, sfruttando la confusione che si era generata, si era defilato ed era fuggito fra le insenature rocciose non appena si era ripreso. Era rimasto solo?! 

Intanto sull’altra sponda del fiume, Junior sembrava ancora non voler intervenire, e dalla posizione di vantaggio dove si trovava, osservava i suoi compagni impegnati nello scontro, uno ad uno, attentamente, quasi come per sondarne ogni minimo particolare. Chi era Junior? Perché osservava i suoi compagni soffrire in quel sanguinoso scontro senza intervenire, quando con un semplice incantesimo avrebbe potuto ribaltare le sorti dell’incontro? 

Lexer non voleva credere ai propri occhi. Quell mezzelfo nonostante gli avesse salvato la vita lo faceva montare su tutte le furie. “Se davvero non sei interessato ad aiutare il gruppo forse è meglio che tu decida di andartene per la tua strada prima di continuare a sentenziare contro gli umani!”; queste parole proruppero in un impeto di rabbia e mentre Lexer le proferiva prese l’asta e la piantò con violenza fra i piedi dello stregone: non sopportava sentire che qualcuno si reputase superiore rispetto agli altri. Lui generoso d’animo non avrebbe mai negato il suo aiuto ad un compagno di viaggio in difficoltà, anzi sarebbe stato pronto a dare la vita per salvarlo. Invece Junior se ne fregava completamente. 

Mentre i due “compagni” di viaggio avevano da chiarire i loro punti di vista, la battaglia sembrava davvero volgere al termine mentre ilponet di roccia roccia che prima Junior aveva attraversato, sembrava riapparire misteriosamente dal nulla. L’effetto della carta che il Rinnegato aveva utilizzato, stava svanendo, probabilmente a causa del suo indebolimento, e sul percorso di lava, c’erano dei piccoli stralci di roccia che ricordavano i guadi dei correnti d’acqua dolce. Probabilmente ancora non sarebbe stato del tutto sicuro attraversarlo, ma sarebbe bastato aspettare un po’ per rivedere il ponte roccioso come era in principio. Questo improvviso evento, fece sì che Junior e Lexer non venissero alle mani, acciuffandosi nella più classica delle risse; infatti Junior aveva già preso per il collo il guerriero con la mano destra, afferrandolo proprio sotto il mento, e stuzzicandolo gli diceva: “Dai coraggio, vediamo se hai il fegato di attaccarmi oppure se ti farai degli stupidi scrupoli a farlo perché ti ho salvato. Avanti, fammi cambi....”. All’improvviso le sue parole terminarono di colpo, la sua presa si allentò . La vista di quel passaggio che stava pian piano ricomparendo attirò tutta l’attenzione dello stregone. Subito dette un’occhiata veloce alla sponda opposta: la situazione sembrava volgersi al meglio, i nemici erano quasi sconfitti, ma anche dalla sua posizione poteva vedere bene come Bright Sun e Tucker fossero malconci. Avevano combattuto con tutte le loro forze ma si capiva che erano allo stremo: si vedevano grosse macchie di sangue sotto di loro e probabilmente non avrebbero resistito ancora per molto. “Non c’ è più tempo per le discussioni, corri! Va da loro!! Ora puoi intervenire, se ci tieni tanto. Và, subito!”, il mezzelfo disse spronando Lexer mentre si diceva ~Uhm...certo che non sono ridotti bene~. Una parte di lui si rifiutava di soccorrerli, mentre un’altra già stava pensando di aiutarli prestandoli delle cure appropriate. Ma era ancora indeciso sul da farsi, combattutto da opposte passioni. 

Lexer, voltandosi celermente in direzione del canyon infuocato, vide che il ponte stava ricomparendo e guardando con la coda dell’occhio Junior disse: “Noi due ce la vedremo dopo!!!”. Così scattò di corsa verso l’arco di pietra. La situazione non era delle migliori; lo stesso Erik sembrava tremendamente stremato, doveva aver usato tutta la sua energia per salvare i compagni. Ma adesso toccava a lui, a Lexer Phen figlio di Nasser, e niente lo avrebbe fermato. Giunto al ponte di roccia si accorse che questo si stava rimateriallizzando a vista d’occhio. Provò nuovamente a tastare la roccia che lo componeva e questa volta ebbe risultato positivo, il bastone colpì qualcosa di duro. ~Bene, ora credo di riuscire ad attraversare, buona parte del ponte si sta formando...Basta che individui i migliori punti di passaggio ~. Così il guerriero senza ulteriori indugi iniziò il suo cammino stando però attento a non scivolare nuovamente. Mentre attraversava il ponte gli tornò alla mente il comportamento irritante di Junior, ~Sarebbero bastati un paio dei suoi incantesimi per risolvere la situazione ed invece... Me la dovrà pagare!!! perchè è venuto in mio soccorso ed invece non ha alzato un dito per gli altri? ~ 

Erik nel frattempo, ancora in ginocchio per terra, sentiva le gambe pesanti e la testa gli ronzava talmente forte che quasi non riusciva a udire più nemmeno il rumore della lava ed il ticchettare insistente delle ultime gocce di pioggia. Un rivolo di sangue iniziò ad uscire dalle sue narici non appena accennò lo sforzo mentale per un altro incantesimo. Con la coda dell’occhio infatti il chierico di Isir aveva potuto comprendere che Bright Sun e Milika erano anch’esse in grave pericolo e con loro Priscilla; anche da quella distanza infatti si poteva scrogere la bionda testolina della bimba nascondersi dietro le vesti della ragazza dalle rosee chiome. Avevano bisogno del suo aiuto mentre o quel malvagio di Kalath avrebbe potuto nuocere loro. Aveva altrsì scorto Lexer approssimarsi al luogo dove fino a poco prima c’era stato il ponte di pietra che sembrava letteralmente scomparso, svanito nel nulla. Ma adesso iniziava a comparire nuovamente e presto sarebbe stato percorribile. Per Lexer forse, non certo per Erik che in quel momento aveva a malapena la forza per alzare il braccio e puntarlo verso l’uomo lucertola armato di katana, nel tentativo di lanciare un altro incantesimo. 

Nel frattempo, prima che Erik potesse scagliare la magia, la monaca stava per colpire il morente Kalath. La katana del malfattore l’aveva ferita molto gravemente, il dolore era itenso. Le ferite le provocavano un male da morire, un male che aveva sentito poche volte nella vita. Era abituata, era stata addestrata a sentire e sopportare il dolore, ma quella sofferenza rischiava di essere troppo anche per lei. Milika stava continuando a fare il suo dovere e sembrava riuscire senza tanti problemi a mettere in difficoltà Kalath e ora che quest’ultimo si era accasciato, come preda di un leggero svenimento; per Bright Sun era giunto il momento di entrare in azione. I pugni della monaca sporchi di sangue avrebbero colpito con tutta la forza che le era rimasta in corpo; avanzò con un balzello, portandosi faccia a faccia con il suo avversario poi, con un rapido movimento, si chinò per poi ritirarsi subito su in un devastante montante all’altezza del cuore. L’avrebbe alzato dal suolo per non farlo più rialzare. “Crepaaaaaaa!!!”, fu l’urlo di battaglia della combattente. 

Il pugno serrato della monaca attraversò l’aria schizzando il sangue un po’ ovunque, e lasciando una strisciata rossa sulla pancia dell’uomo lucertola, si incassò nel suo petto, all’altezza dello sterno. La bocca dell’uomo lucertola sputò molto sangue, e il suo corpo si sollevò dal terreno ricadendo a terra qualche metro più indietro, battendo il volto e le braccia. La katana volò in aria, fino a cadere sul nudo terreno roccioso e rimbalzando in bilico su una sponda del fiume di lava. Sembrava in un equilibrio instabile, e da un momento all’altro sarebbe potuta cadere dentro ai flutti del fiume magmatico. Kalath si rialzò e osservando la monaca, mentre sputava qualche dente, sembrava che ribollisse di rabbia, ma allo stesso tempo iniziasse a rendersi conto dell’azione sbagliata che aveva intrapreso. Sentì ancora una volta il cuore sussultare, e i suoi occhi si spalancarono per un attimo. Aveva perduto l’arma, e non la trovava più, ma con un ultimo impeto, si rialzò, e barcollando un po’, si gettò contro la monaca trascinando la gamba sinistra dietro di sé. Il comandante dei predoni sembrava attaccare solamente per orgoglio, ma la situazione era rivolta nettamente a favore della comitiva per la liberazione di Falgon. Erik con l’ultime energie magiche che gli erano rimaste, gettò finalmente un ultimo incantesimo sui propri nemici, e su quelli di Tucker, “In nomine Isir ego clamo Divinam Lucem ut cordis umbras dissolveat et nequitiam corrupti animi per Eam soccumbeat”, ma le parole erano contraffatte dal dolore e dallo sforzo. Gli occhi del giovane si iniettarono di rosso liquido mentre anche dall’orecchio sinistro cominciò a fuoriscire copiosamente del sangue, che la pioggia ormai morente disperdeva e conduceva ad impregnare le vesti ed i capelli del chierico della Vera Luce. 

Le sfere energetiche si dipartirono ancora una volta verso il nemico, ma l’energia magica del chierico era completamente esaurita. Chiunque altro sarebbe subito crollato senza aver la forza di lanciare nemmeno quell’ultima portentosa manifestazione, ma lui era animato da una forza speciale, una forza che lo sorreggeva e lo spingeva sempre e in ogni momento. La corsa del Rinnegato contro Bright Sun venne fermata dalle sfere energetiche che lo colpirono in modo netto all’altezza delle gambe, ma poichè il bersaglio era un po’ troppo lontano per centrarlo in modo completo, dato l’energia di Erik concentrata nelle sfere di Isir non era del tutto sufficiente, fecero solamente cadere Kalath, producendogli solamente poche ferite superficiali. La sofferenza sul volto di Kalath, ormai a terra, era evidente, e l’uomo lucertola non sarebbe forse stato più in grado di nuocere, anche se il suo grido di rabbia poteva nascondere ancora qualche sorpresa: “WWWWWuuuaahhhahahahhhhhh!!!!!”. 

Lexer sopraggiunse sull’altra sponda proprio mentre le sfere energetiche di Erik avevano fermato l’attacco di Kalath. Il ponte di roccia era ormai percorribile poiché l’azione della carta utilizzata da Kalath era esaurita. Sulla riva opposta il guoerriero vide Tucker sofferente per le gravi ferite subite e poi più spostate sulla sinistra Milika e Bright Sun. Così urlò: “Tenete duro, sto arrivando!!!” 

Tucker notò che l’uomo lucertola era visibilmente scosso per essere rimasto l’unico ancora in vita, ed era quindi molto incerto sul da farsi. ~Devo sfruttare questo suo momento di imbarazzo, altrimenti ho poche possibilità di salvarmi~. Il suo pugnale non era distante, se avesse agito senza precipitazione forse avrebbe anche potuto cogliere di sorpresa il lucertolone perplesso: oltretutto il lucertoloide era ancora disarmato, quindi meno pericoloso. Tentò di allungarsi al massimo fino ad afferrare il pugnale: appena lo avesse stretto tra le sue dita, lo avrebbe assalito senza pietà. 

Il pugnale di Tucker saettò veloce nella presa sicura del guerriero, e colpì senza esitazione l’uomo lucertola che ancora intontito per l’accaduto e per la terribile disfatta, si stava guardando intorno. La lama fredda del pugnale penetrò la carne del brigante senza difficoltà, e un fiotto di sangue anticipò l’espressione di dolore del rettile. Arretrò, osservò il pugnale che Tucker teneva in mano, e indietreggiando ancora barcollando, inciampò su di un sasso. Il suo corpo rotolò dritto nella lava mentre l’essere sibilava per l’orrore. La sua mano si rialzò dal manto arancio splendente quasi per cercare un aiuto, ma era tutto inutile, venne travolto e trasportato via per sempre. 

Il combattimento si era consumato ed aveva avuto un drammatico epilogo anche se lo scontro era terminato a favore della compagnia di Falgon. Tutti si erano comportati molto bene, e anche chi non aveva potuto partecipare direttamente allo scontro aveva dato il suo contributo. Una cosa però, avevano potuto imparare da quell’esoerienza: separarsi in queste terre desolate, poteva divenire un serio pericolo. Questo fatto doveva essere messo in conto.

La luna splendeva ora nel cielo, osservando dall’alto quanto sangue era stato versato

